
ELISEOMATTIACCI(1940)ÈPERMEUNARTISTADIRIFE-
RIMENTO,DAQUANDONEHOAMMIRATOL’OPERACON
CUICOMPARIVAINUNAMOSTRASTORICA,«LOSPAZIO
DELL’IMMAGINE», FOLIGNO, 1967. Era un momento
ibrido e sospeso, in cui alcuni occupavano l’am-
biente con forme ancora troppo legate a un geo-
metrismo rigido, magari riportabile al Minimali-
smo statunitense. Non era certo il caso di Eliseo,
che al contrario stendeva liberamente nel suo spa-
zio un tubo di largo diametro, di quelli che servo-
no per il trasporto di sostanze energetiche, o per
contenere al loro interno il passaggio di cavi più
sottili. Quel tubo tracciava larghi occhielli e spire,
col pregio di materializzare, di dare consistenza
fisica alle onde immateriali, di specie elettroma-
gnetica che, come ben sappiamo da più di un seco-
lo, solcano invisibili l’etere, e Lucio Fontana le
aveva già registrate con magnifici disegni ad anel-
li, come volute di fumo, ancor prima di portarle a
un violento impatto contro la superficie fino a fo-
rarla. Poi Eliseo non si è smentito nel fare grande
e con poderosa fisicità, caratteri del resto rispon-
denti perfino alla sua struttura corporale.
Nell’eletto laboratorio per operazioni di Land Art
voluto da Fabio Sargentini nello scantinato di
Piazzale Flaminio, Mattiacci (1969) si era assiso
su un compressore lastricandone il pavimento
con fumanti tracciati di asfalto. E così via, in se-
guito aveva eretto dischi quasi per captare, anco-
ra una volta, onde sonore o elettroniche, era pas-
sato anche ad esercizi di equilibrismo issando pe-
santi binari metallici su precari punti d’appoggio.
Il tutto, se si vuole, costeggiando le operazioni
dell’Arte povera, ma senza mai entrare di fatto
nell’elenco degli aventi diritto a quel marchio di
fabbrica. Questo non ha impedito il solerte ammi-
nistratore delle fortune poveriste, Germano Ce-
lant, con la sua ben nota e indiscussa capacità di
catalogatore, dal dedicare anche al Nostro un am-

pio volume edito da Electa, ma in sostanza Eliseo
è sempre stato fuori da quelle acque territoriali, il
che permette a me e ad altri di ricordare ad ogni
passo come la pur fortunata compagnia dell’Arte
povera non può pretendere di raccogliere e com-
pendiare in sé una situazione larga e fertile di tan-
te altre vive presenze, quale appunto risultava es-
sere la situazione del ’68 e dintorni.

È dunque benvenuta l’apparizione di Eliseo in
una mostra ridotta ma significativa che gli dedi-
ca, nel luogo stesso in cui risiede, la Fondazione
Pescheria di Pesaro. In sostanza, vi si impongono
due opere principali, che colgono anche le due
facce essenziali del repertorio di questo artista,
l’una delle quali ispirata a un linguaggio severa-

mente rigido, di putrelle, quasi di binari ferrovia-
ri che si estendono, secondo il carattere della dut-
tilità che appartiene di diritto a elementi di que-
sta natura. Ma il loro eccesso di regolarità è subi-
to compensato da un vigile senso di instabilità,
basta leggere il titolo assegnato a una composizio-
ne del genere, «Equilibri precari quasi impossibi-
li», dove a fare la differenza stanno proprio le no-
zioni di precarietà e di impossibilità, quasi che
l’artista fosse un prestidigitatore impegnato in
qualche arduo esercizio, comunque svolto nelle
dimensioni titaniche che gli sono proprie, da gi-
gante abituato a praticare l’officina di Vulcano.

Forse più in carattere l’altra opera, che ci pre-
senta invece delle eliche, fatte proprio per som-
muovere l’aria, per imprimerle quel moto ondoso
cui, come dicevo in partenza, Mattiacci si è rivol-
to fin dai suoi esordi. Il dinamismo irrequieto, la
mobilità scattante sono però ancora una volta
congiunte a un impatto con forze fisiche che osta-
colano la rotazione, per cui le pale di quelle eliche
ci si presentano smussate, slabbrate, l’obbligo di
andare a scontrarsi con una pesante atmosfera di
resistenza non è passato invano. Insomma, l’inte-
ro universo di Mattiacci ci si mostra sospeso tra
due estremi: un gravame, una pesantezza, una
materialità insopprimibili, e anzi esibiti con aper-
ta e palese compiacenza, con scoperta indicazio-
ne dello sforzo erculeo richiesto da quella movi-
mentazione. Ma nello stesso tempo una sottile ca-
pacità che quegli stessi robusti strumenti si renda-
no capaci di generare onde, pronte anche a scaval-
care i confini della visibilità per accedere a certe
soglie che sfuggono ai nostri sensi, come sarebbe-
ro gli ultrasuoni e il vasto spettro di segnali prove-
nienti dall’etere, da mondi lontani.

Consideratounodeiprincipali fotografi
italianicontemporaneiPepi Merisio
(Caravaggio, 1931)presenta una
cinquantinadi fotografie in bianco e
neroea coloridedicate al temadel
gioco, raccontato condelicatezza e
poesia.Le fotografie,«vintage» e
«modernprint», sono datatedal 1950al
1989e sono state realizzatecogliendo
ladimensione senza tempo dell’aspetto
ludiconellepiù varie situazionidellavita
quotidiana.

PEPI MERISIO
Acuradi R.Ferrari e D.Jorioz
Aosta CentroSaint-Bénin
Finoal29 settembre
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«Loscopodi questo progettoè di
ricongiungercicon ilmondocom’era
primache l’uomo lomodificasse fino
quasiasfigurarlo». Così il grande
fotografobrasiliano (Aimorés 1944)
spiega ilprogetto intitolato«Genesi»,
l’ultimogrande lavoro di Salgado,
avviatonel 2003 e doponoveanni di
lavoropresentato inprima mondiale a
Roma. Inmostraoltre200fotografie in
biancoe neroche documentano la
grandiosabellezza delnostropianeta.
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Eliseo Mattiacci, «Dinamica verticale (Eliche)», 2013

«Ilmondochecercavo di mostrareera
quello in cui sarei stato bene,abitato da
personeamabili e colmo della
tenerezzachedesideravo. Lemie foto
eranocomeuna provache questo
mondopoteva esistere». Sonoparoledi
Doisneau(1912-1994),uno deipiù
grandi fotografi francesidel secolo
scorso,delquale negli appartamenti
storicidel PalazzoReale sono esposte
200fotooriginali scattatea Parigi tra il
1934e il 1991.

Il 30agosto Fondazione Furla presenta in
anteprimaaVenezia alleGiornatedegli Autori il
film«TheAbramovicMethod», nuovatappa della
collaborazionetra MarinaAbramovice Giada
Colagrande. Il film nascedauna riflessione

dell’artistanata dalle ultimesue treperformance:
«TheHouseWith theOcean View»,«Seven Easy
Pieces»e «TheArtist is Present», esperienzeche
hannosegnato profondamente il suo modo di
percepire ilproprio lavoro in rapporto alpubblico.
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